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Amore è anima del mondo 

Amore c mente che governa il creato. 
Tasso. 

Quel sommo Spirto che del mondo è mente, 
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Allorché S. SI. il nostro graziosissimo Sovrano 
nel giorno memorando del 29 Gennaio 1848 dava 
ai suoi popoli una Costituzione , questa lettera , 
che ora pubblico , trova vasi già scritta. Ma se le 
cose che per me si dicono in essa nei passati tem- 
pi erano utili per la civiltà , ora più che mai si 
rendono necessarie non solo , ma pure servono ad 
alimentare , a sorreggere , a rafforzare , ed a man* 
tenere salda e duratura la bellissima instituzione a 
noi dal Re concessa. Onde i buoni si adoperino 
a divulgare i sani principi di ogni benessere degli 
umani consorzi, e pubblichino universalmente, che 
a conservarci il novello statuto, ed a perfezionarci 
nella via della felicità unico mezzo, si ponga bene 
in mente, sia l'unione e l amore tra noi, la ri- 
verenza e i amore del popolo verso il Re e la Leg- 
ge ; ed all’ entusiasmo dal quale siamo spinti a 
gridare Viva il Re, Viva la Costituzione si ag- 
giunga f operare solerte, longanime e franco . 






Ho ricevuto non prima del giorno i5 aiutante 
il suo discorso per la erezione del seminario vesco- 
vile di Terlizzi > e le son grato per due ragioni 
precipuamente. La prima perchè mi ha fatto onore 
con tal dono, per cui ho ammirato la sua solerzia, 
la sua sapienza ed il suo dire facondo j l'altra per- 
chè mi ha porto la occasione d' intrattenermi con 
lei su di alcune idee che si attengono alla civiltà* 
tanto pel concetto che desta nell'animo altrui, e p«r 
la essenza della stessa , quanto pel significato clic il 
Tommaseo attribuisce alle due voci civiltà ed itici- 
vilimentQ. 

Che cosa vuol dire civiltà ? Il dare definizioni 
con esattezza non è già la cosa più facile del mondo. 
£ quella medesima definizione del signor Guizot , 
ch'ella riporta nel suo discorso, vale, a mio senno, 
quanto un nulla ; non c che un paragone, e, per 
quanto io mi sappia , egli in quel suo libro sulla 
civiltà in Europa sempre con esempi , induzioni y 
paralleli 1' ha definita ; mentre è risaputo , che le 
definizioni non si fanno con- paragoni. Molle ragioni 
sì oppongono alla precisa determinazione del vocabolo 
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sa allegalo, noi significato di esprimere quell’accor- 
do , quell’ andamento e quello stalo di cose , dal 
Vico sì egregiamente e con somma lode esposti. In 
prima allorché surse quello stupendo ingegno del 
Vico la parola civiltà era già stata adoperata da molli 
scrittori italiani , di cui le voci hanno servito di 
base, e sulla cui autorità è fondata la compilazione 
del Dizionario della Crusca. Or se a tempo che vi- 
vevano quei scrittori, Io stato sociale poco o nulla 
si avvertiva poter avvenire per una successione di 
fatti determinati , dai quali ricavate alcune massime 
se ne forma la storia e la scienza della civiltà , come 
mai potevasi comprendere in questo vocabolo il si- 
gnificato analogo ? Per lo che noi oggigiorno , ab- 
bonendo dalla formazione di un vocabolo nuovo , 
cerchiamo di vestire con abiti novelli un’antica pa- 
rola , la quale , se si vuole sottoporre ad esame , 
non possiamo trovare in concordanza col significato 
nostro e con quello dei nostri padri egregi. Ed in vero 
che intendevano essi per civiltà ? Costume e maniera 
di viver civile , e civile vuol dire cittadinesco. Il 
vivere cittadinesco, non porta seco intelletto diroz- 
zalo, conoscenze scientifiche o letterarie, perfezio- 
namento di arti ed altre cose simili , che da 'noi 
si vogliono comprese sotto la parola civiltà. Così, a 
cagion d'esempio, nei tempi andati un signora potéva 
ben conoscere i modi cittadineschi e porli in pra- 
tica, senza poi sapere scrivere il suo nome, o col- 
tivare le scienze ; e taluno poteva anche essere ci- 
vile senza saper fare una bella pittura o scultura ; 
insomma nei secoli sonrsi potevano molti usare le 
maniere ed il modo di viver civile , ed intanto la 
società di cui faccvan parte difettare di tutti quei 
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miglioramenti che si richieggono per chiamarsi ci- 
vile, coinè per noi s'addimanria un consorzio umano. 

Si oppone ancora all’ intendimento unanime sulla 
voce in discorso , la instabilità dei principi e delle 
basi che la costituiscono ; di maniera che prima cura 
di coloro che di quella parlano sì è di determinare 
quale idea vi accoppiino. Dico la instabilità dei prin- 
cipi , imperciocché quanti scrittori mi sappia tutti 
variano sull’oggetto in cui ripongono la civiltà, la 
qual cosa provviene, come io la penso, dal non 
averla ridotta ad un unico, eterno, ed universale 
concetto. La civiltà sarà dunque un oceano, in cui 
riunendosi tutti gli elementi della vita di un popolo 
e tutte le forze della sua esistenza , forma la ric- 
chezza di una nazione. (*) $ sarà, la prevalenza del 
drillo alla forza , ossia , della ragione al senso *, 
sarà , la scienza applicala all’ azione , o , la disci- 
plina cosmopolitica del Cristianesimo in ordine alla 
vita terrestre e alla temporale felicità degli nomi- 
111 (**) j sarà, la conoscenza della lingua latina e 


(*) La civilization est ime espeee d’Océan qui fait la richcs.sc 
d un pcuple , et au scin du quel Ioiis Ics clcments de la vie dii 
pcuplc , toulcs les forces de son cxistcucc , viennent se reunir 
Guizol , Histoire moderne pag. 9. 

(*’) Il sig. Gioberti oltre ai due modi surriporlati nei definire 
la civiltà, con la sua grande facondia ne adojtcra altri, che fa d’uo- 
po del pari riferire. « La civiltà è la scienza applicata all'azione, 
o la disciplina cosmopolitica del Cristianesimo in ordine alla vita 
terrestre e alla temporale felicità dogli uomini. L' anima detto 
«tato risiede nel pensiero complessivo dei cittadini ; il qual pen- 
derò si regge c discorre continuamente per la simultaneità c l'al- 
ternativa dell'intuito c della riflessione, dei principi e delle con- 
clusioni , del senso comune e della scienza ; c in questo lavoro 
consiste l' essenza della civiltà, il progresso intellettivo dei po- 
poli, la vita morale delle nazioni. Civiltà c rcligiouc importano 


i 


Digitized by Google 



— S — 


della greca (* *V, saranno, le vittorie che ottengono i 
principi della ragione sociale sugl’impulsi disordinali 
della natura (*’') ; sarà, l’ esercizio della virtù (***)» 
o, com’ella vuole, il progresso che avendo per cen- 
tro la virtù, e per base il più onesto modo di ogni 
viver civilé , formi la felicità e la ricchezza vera di 
uno stato ? 

Le quali cose tutte com* ella vede bene hanno 
bisogno di molte spiegazioni , e non si presentano 
con assai chiarezza alle menti altrui. Ma siccome la 
civiltà si desidera ed ambisce da tutti, ed è ripo- 
sta nell’azione dell’uomo per compiersi, così sem- 
brami che la definizione in quello, che dovrebbe 
far nascere una idea bella e chiara per ognuno , do- 
vrebbe far capire ancora a primo slancio ciò eh’ è 
necessario a farsi per ottenerla. 


egualmente la maggioranza c la vittoria dell’ anima sub corpo , 
della ragione sul senso , ecc. . . — La ci vi Uà è 1* esplicazione o 
l’adolescenza delle forze terrene , in quanto dall’ uomo dipendo* 
no. — La civiltà è sostanzialmente la signoria dell’ intelligibile 
sul sensibile, ecc. ». V. Prolegomeni pag. 101 , i5i, 1 55, 224» 
279, c 298. 

(*) Mureto paragonando la civiltà degl* italiani c dei polacchi 
scriveva. « Qual* é fra le due nazioni Italiana c Polacca que Ila 
che merita maggior lode relativamente alle scienze ed arti ? Sono 
forse gl’ italiani fra i quali si troverà appena la centesima parte 
che studi il latino cd il greco, e che abbia il gusto delle scien- 
ze, ovvero i polacchi in mezzo ai quali un gran numero pos- 
siede a perfezione le due lingue, c che hanno un trasporto tal- 
mente deciso per le scienze e per le arti, che vi consacrano la 
loro intera esistenza? » 

(**) Melchiorre Gioia. 

(**•) Da questa definizione il Rosmini ne trae, che potendo in 
tutti i tempi praticarsi la virtù dagli uomini, in tutti i tempi poteva 
esservi civiltà. V. Tommaseo, Sinonimi voc. Civiltà, Politezza. 
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Or tulli quésti guazzabugli, queste oscurila , que- 
sti andirivieni procedono, tralasciandola mancanza 
di sano concetto in colui die scrive, o dalla indi- 
pendenza assoluta di alcuni individui, o dalla sog- 
gezione di altri. Dalla indipendenza , perchè taluni 
vogliono sottrarsi dalle verità evangeliche c non ri- 
conoscerle, quindi notasi la varietà dei line opposti 
pensamenti di Grozio , di Selden , di Puflendorf, 
e di Vico. Quelli fondavano il dritto naturale sulla 
ragione umana , questi sulla volontà della Divina 
provvidenza effettuata con la storia e con l' accordo 
delle nazioni. Dalla soggezione di altri, c questi sono 
i pedissequi degl 1 indipendenti , i quali sono o per 
essenza o per forma : essenzialmente se seguono le 
stesse dottrine; per modi , se si vestono delle stesse 
parole, Se s’immergono nella stessa manìa da remi ersi 
inintelligibili all 1 universale , comecché partano dal 
Cristianesimo e lo proclamino fondamento di ci\ìltà. 
La qùal cosa ingenera inceppamenti, e diffìcili là non 
poco al divulgamento dei principi in fra la conni- 
ne, e tali astrattezze allontanano, gran parte degli 
uomini dall’apparai li o ricercarli ; ed in me conti- 
nua ancora quel Pav versione surta fin da giovanetto 
contro la pura filosofia. Io non credo esservi ninni 
filosofo il quale' possa vantarsi dappiù del nostro Di- 
vio Redentore, eppure questi parlava in modo cosi 
piano e volgare da essere inteso per fin dai dormienti. 
Or che cosa diceva l’Uomo Dio? Un dottor della 
legge gli dimandò : Maestro qual è il maggior co- 
mandamento della legge? E Gesù gli disse \\Jma il 
signore Lidio ino con lutto il tuo cuore , c con tutta 
l'anima tua , e con tutta la mente tua. Questo è il /'ri- 
mo , e grande comandamento ; ed il secondo ad esso 
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simigliatile è , ama il tuo prossimo come le slesso. Da 
questi due comandamenti dipendono tutte le leggi ed 
i profeti. 

Nel primo comandamento si comprende anche il 
secondo ; imperciocché se tutte siamo creature di 
un solo Dio , e se questi ama egualmente i suoi fi- 
gliuoli , non si potrebbe umanamente ideare , come 
dice S. Tommaso, che si avesse riverenza ed amore 
a Dio , quando non si ha pure per quelli stessi ohe 
egli ama. £ la connessione dei due comandandoti 
avrebbe potuto uon comprendersi dh tutti , o da ta- 
luno disgiungersi. Difatti S. Alfonso dei Liguori , nel 
suo libro sulle glorie di Maria, riporta che S. Caterina 
da Genova , possedendo la grazia di parlare in vita 
col Redentore, gli diceva, non poter amare altri che 
lui , e questi rispose : chi ama me ama il suo simile. 

Nè vuò pretermettere , che il precetto del Signor 
nostro include fra le altre queste idee ; che se si 
debbe amare il prossimo vuol significare l'uomo es- 
ser creato per l'uomo, e per la società; che questi 
debbe amare anche sé stesso , e quindi cercar dee 
di perfezionare la sua anima ed il suo corpo. 

Ed ella conosce quale differenza intercede Ira que- 
sto principio e quello di natura. Cristo dice ama , 
e l'amore è un'affezione dell’ anima per cui siamo 
spinti a ricercare altrui il maggior bene possibile ; 
il quale amore , secondo le dottrine di Cristo , si 
estende anche ai nemici , ed il dritto di natura non 
manifesta simile generosità (’). E bisogna qui che 


(•) « Vini vi repellere licet , omnium mortalium conscnsu ju- 
slissima isl belli causa , propulsare injurias , et lucri armis fo- 
cus , libero» , patròna. » Paolo Giovio. 
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faccia questa avvertenza, che non intendo già par- 
lare di quel dritto di natura die gli scrittori coor- 
dinano ai precetti della nostra religione , ma di 
quello eh’ è spiegato da alcuni potersi dare senza 
l’eterna causa, p a dir meglio, senza Dio. Per lo 
che tra il comandamento di Dio e le escogitazioni 
degli uomini vi corre una varietà grandissima, quella 
stessa, oserei dire, che sta tra la solerzia e l’igna- 
via, tra il moto e l'inerzia. Che sia cosi . leggasi 
nelle parole di un autore del secol nostro , vqglio 
dire di Lermenier nella sua filosofìa del dritto , egli 
si esprime in questi vocaboli : « Cosi la prima no- 
zione del dritto si produce sotto forma negativa , 
restrittiva. Esso è per l'uomo la conoscenza obldi- 
gativa , ma inattiva , della sua libertà e di quella 
degli altri (•*) ». 

Chi dunque vuole seguire quel comandamento deve 
attivarsi, deve operare, non curar fatica, non osta- 
coli , non tristizie umane ; così se a caso camminando 
combattiamo in taluno che sia ferito , che giaccia 
vicino a morte per l’inedia, possiamo essere spinti 
a soccorrerlo, e ciò per un effetto naturale della 
dispiacevole sensazione che nel nostro animo si de- 
sta, ma basta per la carità evangelica? Certamente 
che no, una simile virtù in noi dev’ essere attiva , 
non passiva, dobbiamo rintracciare le opportunità 
per far bene , non già che queste ci vengono cosi 
in fra i piedi all' impensata. E qui non cade fuori 


(*) « Aitisi sa première nolion de droit se produit sous ime 
forme negative , xestrictivc. C’ est pour 1’ liommc la rccòiinais- 
sance ohligaloirc, mais inactive, de sa propre liberto et de celle 
des autres. » 
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proposito osservare come pensavano gli antichi. Plu- 
tarco diceva (*)#.... Ed essendo due 1 maggiori 
Leni del mondo , il giovare altrui ed a sè medesi- 
mo , credo che quelli veramente li godano, che trat- 
tano gli affari del comune con giovamento univer- 
sale, ovvero si ritraggono fuor delle tempeste della 
vita nel tranquillo porto della filosofia. « Dalle quali 
parole si vede che il giovare altrui ed a sè stesso 
sono due cose distinte e separate , alle quali si per- 
viene per due strade diverse ; che il giovare non 
ha la forza di amare ,• che apportar giovamento al 
comune restringeva 1’ utile ad un piccolo ricinto , 
a danno di quelli che non avevano la sorte di en 
servi compresi , e che chiamavansi barbari e nemici; 
che il ritrarsi dalle tempeste della vita era un iso- 
larsi , un rendersi egoista. E quanto quello che scri- 
veva Plutarco diversifichi dal concetto del E eden toro 
si offre chiaramente a ciascuno, senza che io mi bri- 
ghi- a dimostrarlo, dopo le cose esposte. 

Andiamo innanzi. Ella che avrà avuto la bonià 
di seguirmi fin qui , più o meno approvando o di- 
sapprovando il mio dire, si è potuto annoiare e fra 
sè stesso andar pensando , che alla pur fine potrei 
dare la definizione della civiltà , dopo aver avuta 
l’ardimento di osservare su quelle espresse da molti 
ragguardevoli personaggi , ed eccomi a soddisfarla 
per non abusare della sua pazienza. La civiltà non 
è altro , che , C attuazione generalmente dell' amore- 
dei prossimo. Ora si che veggo i suoi zigomi alzarsi 
in su , e comporsi il suo volto ad un sorriso di di- 


(*) Opuscoli voi. I. 
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Sprezzo , e poi la sento gridare: è partorito il monte 
ed ha procreato un sorcio, questo già lo sapevamo. 
Sissignore , io non dico alcun che di nuovo (*) , 
e convengo con lei eh’ era cosa conosciuta , e forse 
nell'essenza tutti dicono lo stesso, specialmente dopo 
gli ultimi scritti dell’ insigne ed italianissimo Gio- 
berti , comecché si esprimano con diverse parole. 
Ma sa ella che produce questa varietà di vocaboli ? 
Una confusione, un intralciamento d’idee, per le 
quali non facilmente si avrà da tutti una distinta 
apprensione di ciò che si contiene in quella voce , 
e quali sieno le cause , quali i mezzi inerenti alla 
civiltà medesima , o che la producano. 

E dico io dippiù , se tutti sapevano una tal cosa 
sono condannabili per trascuratezza o almeno per 
superfluità , quando invece di usare i vocaboli più 
semplici, sono andati in cerca di nuove formole, 
si sono avvalsi di quelle dei gentili , che bisognano 
di altre spiegazioni , che dimostrano la loro servilità? 
Perchè ella più di tutto, mi perdoni , ha fatto vela 
col Guizot per l’Oceano, che non sappiamo se sia 
il Pacifico, l’Artico o ^Antartico? Opera malagevole 
è quella di esporre con parole la idea della civiltà, 
che mentre a tutti sembra di facile intelligenza , po- 
chi saprebbero nettamente dichiararla. Nè di ciò è 
a maravigliare , imperciocché , come si esprime il 
Zaunotti , i filosofi trattano delle virtù e dei vizi , 
e volendo mostrare agli nomini le vie della felicità 
e tener dietro a tutti i beni che la contengono, ra- 

» 

(*) « Quello eh’ è stato è lo stesso che sarà , c quello eh’ c 
stato fatto é lo stesso che si farà : c non v’è alcuna cosa di nuovo 
sotto il sole. » Ecclesiaste cap. I 9 , c cap. Ili 5* *5. 
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gionano talvolta di una cosa prima di averne data 
definizióne , e talvolta non ne danno alcuna, coutenti 
di quella idea che nfc ha il popolo ; della quale poscia 
non contentandosi altrove la spiegano ; e , piuttosto 
che definirla, la descrivono, ec. (*). 

Per la qual ragione auche avviene che se taluno 
avesse la fortuna di dar nel segno, e raccozzare in 
una tutte le disparità, ciascuno griderebbe: questo 
già per noi si sapeva, lo non so come l'avesse definita 
il sig. Malvica , poiché per quauto mi fossi occupato 
ad acquistare il suo libro, non mi è riuscito d’a- 
verlo, ma sarò contento se mi trovi uniforme al 
suo divisamente. &Ii lasci dunque che io vada mauo 
mano spiegando la mia idea. 

11 principio da me ripetuto , eh' è lo stesso di 
quello proclamato dal nostro Salvatore , è buono a 
tutto. Timoteo diceva : la piet^ è utile a tutto , 
avendo la promessa della vita presente e della fu- 
tura (**). Qui udi è che la carità , 11011 solamente 
adii l’adopera arreca vantaggi spirituali , ma pure 
utile grande vero e reale in questo mondo; impera 
ciocché come potrebbe idearsi , clic un tal fatto por- 
tasse al maggior bene in cielo, e non al minore in 
sulla terra , quando Iddio assicura la felicità in que- 
sto mondo e nell’ altro a chi osserva i suoi coman- 
damenti ? £ quando nelle sacre carte è scritto : io 
/io conosciuto che fra essi uomini non v è altro bene, 
che di rallegrarsi , e di far bene in vita loro 


(') Francesco Maria Zalfctti , Prefazione della filosofia morale. 

(••) «Pietas autem ad oinnis utilis est., promissioncin liubcns, 
vite q use nunc est et future. » 

('•*) Ecclesiaste cap. Iti $. la. 
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10 rianderò alcuni esempi che provano (pianto l'uno 
sia giovevole, e 1 altro dannoso, sebbene sapessi 
ebe le parole delFEterno non vengono mai meno, 
e ebe non fa d* uopo di pruove. 

S. Severino preconizzava nd Odoncre la sua gran- 
dezza in Italia. Questi riferiva al Santo le sue opere 
gloriose, ed oflferivasi a secondare i suoi desideri, 
le sue incbieste j ma Severino nulla dimandò per 
sè , si bene , ebe si richiamasse dall’ esilio un tale 
Ambrogio. Da ciò ne venne, che il re degli Eruli 
di severe pene colpì chi aveva oltraggiato i cattoliti 
e lo stesso Santo, e ad allontanare le future ingiurie 
provvide opportunamente. 

Montecuccoli fu capitano d'altississima fama , per- 
chè sollecito più della pubblica salute che della 
sua gloria. Amorevole verso i suoi soldati non tra- 
scorreva all* inumanità dopo le sue vittorie, come 

11 Turenna per cui non sono aucora spente le fiamme 
del Palatinato , dell’Alsanzia e della Lorena. Egli 
salì a gran potere , e perpetuò la sua rinomanza 
dopo la sua morte , e con le sue dottrine preparò 
la futura grandezza dell 1 austriaco impero. 

Nell'assemblea generale del comitato di Gongrod , 
che si tiene di presente in Szegedin, il conte Gabriele 
Klauzel dell’ordine dei nobili con altri* 60 indivi- 
dui del suo ceto, rinunziarono alla esenzione di cui 
gode la nobiltà ungarica da ogni imposta diretta , 
e si obbligarono di pagare la contribuzione fondiaria 
è la capitazione. Acquistarono per siffatto modo la 
riconoscenza e V amore delle moltitudini , e della 
quale forse potranno in altri tempi giovarsi , al 
.contrario di ciò clic avvenne dei baroni di altre 
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contrade. E bisogna sapere , clic questi modi soil 
tali , pel' cui potrà l'Ungheria , o qualunque altro 
popolo , mantenersi quella libertà che ora gode , e 
togliere ai governi dispotici il gran mezzo dei quali 
si giovano per dividere gli abitanti di una stessa 
contrada ed indi ridurli a schiavitù. 

lliccardo Cobdeu uno dei propugnatori della li- 
bertà del commercio , la quale è fondata sull’amore 
del simile, s’ebbe in premio per offerte volontarie 
100 mila lire sterline, ch’equivalgono quasi a 600 
mila ducali. Altre larghe ricompense ottennero gli 
altri collaboratori ebe concepirono e mandarono a 
fine quel grandioso disegno. 

E per non addentrarmi in interminabili altri si- 
mili esempi verrò all’ egoismo. Le ricordo ciò che 
dice il Maccbiavelli nelle sue istorie fiorentine. « Pur 
troppo le fatali guerre fraterne hanno spento fra 
noi la militare virtù, come in Roma Tacerebbero, 
perchè in Roma , le contese cittadine terminavano 
con una legge, in Firenze con le uccisioni e con gli 
esili. In Roma il popolo per godere dei supremi onori 
insieme con i grandi desiderava , in Fiorenza per 
esser solo nel reggimento combatteva ; prevalse il 
popolo tra noi, i grandi disparvero e cou essi i semi 
generosi, la ferocia delle armi; attesero i cittadini 
ai guadagn^, diventarono ricchi , e la roba acqui- 
stata disegnando di godere, di fare coi petti riparo 
alla patria abbonarono ; le sorti loro commessero 
ad anime e braccia vendute ; quindi milizie merce- 
narie, vilissime turpitudini di condottieri venali e 
la vergogna d'Italia ». E comecché il pcnsiere del- 
T insigne nostro italiano miri a dimostrare la causa 
della depressione di un fatto , il battagliare , eh’ è 
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jpur contrario all' amore del simile, pure è indubi- 
tato che quelli andamenti appalesansi , favorevole 
l’ano alla carità, l'altro contrario e concorde all’e- 
goismo. Ed allorché Roma abbandonò le virtù cit- 
tadine e corse dietro all’ amore di sé; quando non 
Seppe modificare quell’ egoismo per cui teneva lo 
altre genti soggette , e noi poteva per mancanza di 
quel principio che deriva dalla nostra religione (*) t 
rovinò dalla sua grandezza } e per le Stesse cause 
pur caddero tutti gli antichi imperi di oriente , e 
le repubbliche greche, e le italiane. Riandare lé 
istorie non sarebbe al certo confacente ad una let- 
tera , ma ella che le conosce a dovizia , se ben vi 
rifletta dentro, non disconverrà da quanto asserisco* 
Per la stessa ragione fu distrutto quel colosso del 
feudalismo , come mi son provato di dimostrare nella 

■ ; i ■-■■■■ — ;■ . . 

(*) Ecco quello che scrive l’egregio autore del Primato d’Ita- 
lia. cc La civiltà destituita dei veri principi che la fondarono è 
f accrebbero , dee necessariamente sviarsi nel suo corso. Il suò 
tralignare generalmente consiste nel preporre i beni che chiamami 
materiali ai morali , il piacevole al bello , c 1’ utile o il dilette- 
vole al btfOnò , al santo ed al vero. Gli agi cd i piaceri sono lo 
scopo finale di questo falso incivilimento , e tutto ciò che con- 
duce a godere c ad arricchire costituisce i mezzi in cui si ira- 
vaglia , quando si concentra in uno' o pochi oggetti ailini , per- 
ciò non é da stupire se l’ incivilimento materiale dei popoli cor- 
rotti Caccia per un certo tempo progressi mirabili. Ma anche questi 
incrementi non durano , scompagnati dalla base c dalla regola 
l'oro ; perché il corpo sociale non può fiorire a lungo quando lo 
spirito appassisce. La sete dei godimenti che da principio cresce 
forza agli uomini , e li spinge a pigliar imprese , a durar fati- 
ghe incredibili per acquistar l’oro, i comodi, la potenza, a lungo 
andare si snerva : al calore dell’ ambizione soltentra la fredda 
ignavia dell’ egoismo , cd alla cupidità operosa la voluttà mollq 
vd inerte. » 

2 
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prefazione al mio dizionario Demanialc-Amminislrati- 
vo , che ho l’onore d'inviarle pregandola di gradirlo. 

L’egoismo fu pur causa che Soliman Effendi ab* 
bandonando nel 1846 il sultano Sciamil si desse alla 
Russia, esporrò le stesse parole di lui. a Finché ho 
veduto iu Sciamil l’uomo scelto dall’alto per man- 
tenere e conservare la purità della nostra fede o 
ricondurre 1 ’ ordine fra le popolazioni che a hit 
avevano il loro destino affidalo, io l’ho servilo in 
corpo ed in anima, egli ebbe in pregio la mia de- 
vozione , mi concesse la sua fiducia , e certo non 
mi potrà dire che io abbia mai profanala la sua 
amicizia , nè abbia ripugnato pure al sacrifizio del 
mio sangue per prolungare i suoi giorni. Ma osser- 
vai cou istringimento di cuore, che Sciamil innal- 
zandosi , cominciava a dimenticare la felicità del 
popolo clic si era commessa a lui , e che i cadaveri 
dei migliori suoi figliuoli servivano di sgabello sola- 
mente alla sua ambizione, alla quale egli immolava 
tutto ciò che poteva attraversargli la via; ed io lo 
abbandonai ». Or chi non vede in ciò il danno che 
porta l’ amore di 3 Ò ? E tal ragione valga pure a 
dimostrare la separazione di Bu-Maza da Abdelkadcr. 

Non voglio tralasciare di dire di una nazione per 
quanto generosa altrettanto sventurata. La Polonia, 
che in altri tempi aveva liberata l'Europa dalla in- 
vasione dei Turchi , fu divisa fra i potentati limi- 
trofi. Alessandro Czar delle Russie tendeva alla fu- 
sione di tutti i popoli Slavi ; ma per la battaglia 
di Jena vinta da Napoleone i francesi entrarono in 
Varsavia. Si ragunò subito un governo provvisorio 
chiese guarentigie per l’avvenire della Polonia ; il 
duca di Berg , Murai, in nome dell’imperatore no- 
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miao il presidente; surse la speranza di un migliore 
avvenire; i signori col loro danaro provvidero le 
milizie che difettavano di sussidi. Si parlò per poco 
di dare al governo polacco una forma politica e<l 
una costituzione liberale , ad ottener la qual cosa 
non altro riohiedevasi che di convocare la dieta fin 
da i4 anni aggiornata e non distolta dall’illustre 
maresciallo Nelecz Malachowski. Alcuni consigliarono 
un tale provvedimento, altri o per interessi indivi- 
duali , o per lusingare le segrete mire di Napoleone 
lo determinarono a differire a miglior tempo la ri- 
generazione della libertà polacca , ed a riunire per 
allora in poche mani il potere perchè cosi , dice- 
vano , essere più forte. A questo partito si attenne 
Napoleone e stabili la commissione del governo. Im- 
perlante venne la pace di Tilsit, e la Polonia che 
sperava in una totale emancipaziono si vide ingan- 
nata. Napoleone per contrario non raggiungeva il 
suo scopo creando il Granducato di Varsavia sotto- 
posto alla casa di Sassonia , perciocché dava fret- 
tolosamente una costituzione ad un paese che già 
l’aveva; ed altronde la dieta già convocala si op- 
poneva alle usurpazioni del potere consigliate alla 
corte di Sassonia da ministri abituali al dispotismo 
di Napoleone. 

Quando la guerra del 18x2 fu dichiarata, si ria- 
nimarono i polacchi, la loro speranza prese vigoi'e, 
aspettavano una completa indipendenza ; 1’ impera- 
tore riunì la confederazione geuerale ; sulle bocche 
di tutti suonava la graia parola di nazione pulacca; 
l’entusiasmo fu universale ; s’incominciò ad ordinare 
quello stato, ed il re di Sassonia, granduca di Var- 
savia , aveva solennemente fatto eco all’ alto della 
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confederazione , e l'Austria prometteva di cedere la 
Galizia per l' lllirìa. Fu spedito allora da Varsavia 
una legazione a Bonaparte che si trovava acquartie- 
rato a Vilna per chiedere da lui una spiegazione 
sui futuri destini dalla Polonia ; ma 1’ imperatore * 
quali che fossero state le sue mire , diede una ri- 
sposta evasiva. I p* triodi polacchi più ardenti, più 
longanimi, più coraggiosi cominciarono nuovamente 
a dubitare di Napoleone ; dalla diffidenza si passò 
alla freddezza, alla inazione; alcuni aspettavano il 
fine degli eventi , altri si ritrassero , pochi conti- 
nuarono a credere , ma , per difetto del concorso 
degli altri concittadini , operavano con freddezza ; 
profittò Alessandro della opportunità per proporre 
accomodamenti ai Lituani. Per siffatta cagione Tar- 
mata russa si ordinò alle spalle dell’armata francese, 
non trovando quelli ostacoli che avrebbe in diversa 
occasione incontrati ; e ne seguì la distruzione di 
quell' immenso numero di armati, la caduta del gran 
guerriero. 

Volgiamo lo sguardo al i83i. Grande e principa- 
lissima causa della riunione, e dell'entusiasmo dei 
polacchi per proclamare la loro indipendenza , fu 
la carità esercitata dal sesso gentile. Una società di 
beneficenza fu stabilita a Varsavia di cui alla testa era 
Clementina Iloffmau nata Tanska. Le donne instan- 
cabili si mostravano a mantenere l'amore fra i con- 
nazionali , e quella vigoria fra gli uomini , che lo 
Czar studiava di deprimere ed attutire ; ebbe tale 
iustituzioue il suo effetto, ma l’egoismo distrusse il 
bene da essa operato* A dì 22 settembre del i83i 
essendo generalissimo Rybinski trattava per un ar- 
mistizio, però tornate vane le pratiche si determinò 
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eli attraversare la Vistola e ricominciare la guerra. 
Vari generali esposero la immoralità in cui era caduta 
l’armata, per la quale si perdeva ogni speranza di 
■vittoria ; la qual diffidenza provveniva da uomini ir- 
requieti che trovavano malfatto tutto quello che non 
uscisse dalla loro fantasia , e che miraudo ai soli loro 
vantaggi e spinti dall’ ambizione andavan sclluche- 
rando i spiriti altrui, col promettere cose superiori ad 
Ogni umano pensamento ed impossibili ad effettuarsi. 

Il giorno z 3 fu riferito al generalissimo di alcuni 
disordini suscitati da molti uffiziali , egli provvide 
opportunamente e li represse. Poi gli stessi uffiziali 
volevano eleggere a loro capo Uminski , questi ri- 
nunziava ; si congiurò contro la vita di Rybinski , 
arrestati i faziosi ebbero perdono e libertà ; pure 
non si ristettero, e cercarono eleggere capitano Dem- 
binski ; Rybinscki lo chiamò e depose il comando, 
ma quegli non accettava. I Russi avvertili dalle dis- 
senzioni ricusarono l’armistizio, dimandavano intera 
sottomissione all’ impcradore ; i polacchi non accon- 
sentendo si venne alle armi, la patria fu perduta. 

E passando ai fatti più prossimi , ai moti di feb- 
braio 1846 , veggiamo , i nostri signori polacchi aver 
avuto loro avversatori i villici. Imperciocché i signori 
ardenti per la loro nazionalità ed indipendenza, non 
seppero destare l’amore dei loro contadini, conce- 
dendo loro una. eguaglianza di dritti ed abbando- 
nando quei privilegi che han potuto mantenere sem- 
pre saldi ; epperò la gente grossolana , abituata a 
valutare i vantaggi materiali che cadono sotto i suoi 
sensi , pei quali acquista una distinta apprensione 
per quanto si nffà alla sua virtualità intellettuale , 
associava alla idea d’ indipendenza , voluta dai 110- 



Digitized by Google 


bili , un ritorno all’antica soggezione, e quindi av- 
versava collegarsi ; come per contrario si Uni a quel 
governo die credeva il propugnatore dei suoi drit- 
ti , proclamati e difesi dalla oppressione contro i 
privilegi dei nobili. A questo mirano tutti i prov- 
vedimenti del Russo e dell’ Austriaco , che quando 
saranno accompiti del tutto se pur ne avranno il 
lempo, lo che non ispero, si otterrà la universale 
avversione tra i nobili ed i plebei, e sarà del tutto 
spenta l’idea della nazionale indipendenza palacca (*). 

Ed è sì grande e profonda la verità della giusti- 
zia , che anche apparentemente usandola è produt- 
tiva di utili risultamenti. Dal paragone, che il Pa- 
rula , istorie veneziane , fa di Carlo Vedi Fran- 
cesco I di Francia si ritrae: che furono due prin- 
cipi chiarissimi, ambedue sommi per virtù , per va- 
lore , per ingegno , per arte , ma 1’ uno maggior 
grandezza e fama dell’altro acquistossi ; impercioc- 
ché Carlo V, comecché ardesse l’animo suo di am- 
bizione smisuratissima , pure si sforzava a nascon- 
derla sotto apparenza di onestà e di comuni inte- 
ressi ; per contrario Francesco bramosissimo per glo- 
ria di guerra, manifestava questo suo desiderio con 
le parole aprendo la sua volontà , e coi fatti vo- 
lendo egli stesso ritrovarsi negli eserciti. È pur vero 
che allora quando il sentimento pei comuni vantaggi 
non è reale, ciò che l'individuo ha acquistato non 
dura, ma finché gli uomini non iscoprano l'inganno, 
chi l’usa 'avrà forse raggiunto il due dei suoi desideri. 


(*) Abbiani fede che per gli avvenimenti accaduti nella Italia, 
e per l'andamento a migliorare di tutta la Europa f si spezzino 
le armi dei governi dispotici , la qual cosa si ottiene facilmente 
se quelle genti si ameranno. 
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Vuoi altro ? Ebbene richiamerò la sua atten- 
zione su di cosa che forse più di tutto alla al mio 
ragionare. Ha ella mai guardala la storia ecclesia- 
stica dal lato che io sostengo? Perché Paolo V 
(anno i6o5 c seguenti) non ottenne la vittoria nella 
guerra dichiarata ai veneziani , sebbene avesse messo 
in opera mezzi grandissimi, e volontà determinala? 
Si riconcentri nella sua memoria, riandi e questo 
fallo , e la storia della Chiesa di qualunque autore 
da capo a fondo , e si persuaderà , che , quando 
quella ha seguilo il precetto del Redentore in tutti 
i suoi statuti, in tulle le sue costituzioni , nelle sue 
correlazioni con gli uomini, ha sempre progredito, 
trionfato presto o tardi dei suoi nemici ; ed in con- 
trario allorché si è distolta , disviala , allorché ha 
per poco secondato 1' egoismo , alcuna cosa sempre 
ha perduto. Dichiaro però un tale egoismo essere 
stato negl’ individui , non già nella Chiesa. 

Ma qui taluno mi potrà opporre , e forse cou 
ponderalo giudizio : piano, piano , signor mio, ella 
fonda la civiltà sull'amore del prossimo, ma poiché 
questo concetto dai greci, dai romaDi non si cono- 
sceva se ne deve inferire, che quei popoli non fu- 
rono iu alcun tempo civili ; o che vuol dire quella 
perfezione a cui giunsero le leggi, le arti , il com- 
mercio, le lettere? Confesso il vero, clic la obie- 
zione sia un po’ grave , pure tu’ ingegnerò a ri- 
spondere. 

La civiltà ha due movimenti l’ordine morale ed 
il fìsico, e l’ uno e l’altro variano secondo gli og- 
getti cui si riferiscono. Il morale c da anteporsi al 
fisico, e nell’ordine morale stesso vi sono alcune 
cose le quali serbano un grado superiore ad altre. 
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Così chi non vedo che la religione sia dappiù di un 
Lei monumento , di una storia , di una tragedia ? 
Chi non vede che la libertà individuale di pochi , 
si debba posporre a quella dei più , ancorché questa 
non raggiunga la maggior larghezza della prima? I 
greci ed i romani al confronto di tutti gli altri po- 
poli del mondo, polevan considerarsi come un punto 
matematico; e quella religione che professavano era 
discorde , contraddittoria , erronea, falsa : mancavan 
dunque quei popoli di due cose per loro essenza 
gravissime e precipue, cioè, della morale religiosa» 
c di quella equa giustizia distributiva che negavano 
ai molti loro simili , i quali per contrario riguar- 
davano , contro ogni dritto , quai barbari , e tene-> 
vano i deditizt (“) come cose. Or se gli uni e gli 
altri difettavano dell’uso e della conoscenza di questi 
due fatti potrà facilmente asserirsi che abbiano rag- 
giunto la civiltà morale? Cello che no. Pervennero 
forse i greci, ed i romani all’apogeo delle arti, 
dell’ eloquenza e che so io ; ma questi sono beni 
materiali , ed appunto questa varietà di gradi di- 
civiltà da epoche ad epoche, da gente a gente, per 
cui si vede che ora progredisce il morale ed- ora il 
fisico della umanità , andandosi pian piano equili- 
brando, ci appalesa i segreti disegni della Provvi- 
denza, pei quali nell'ordine cosmico la razza umana 
s’avvanza e migliora, nello stesso modo che ì geologi 
affermano essere avvenuto nell’ organismo delle he-, 
stie e dei vegetabili paragonati ai fossili secolari. 


(*) V. Instituzioni di Einnecio tradotte ed annotate da Pie* 
trantonio Ridola toni. I pag. 36 nota 74. 
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Nè i soli grandiosi o perfetti monumenti dimo- 
strano sempre il buono stato morale (*). Klionbilai- 
Kan , primo della dinastia di Joven del MoDgollo, 
stabili ( anno 1280) il suo seggio a Peki-no , luogo 
posto in isterilissima pianura, cbe per render fer- 
tile fece costruire quell’immenso canale, che si pro- 
lunga nientemeno per 3 oo leghe al sud , rendendo 
cosi sterminali terreui feracissimi. Non pertanto egli 
fu crudele oltremodo , e si racconta che il sangue 
del popolo scorse aborrenti , e fece gittare nel fuoco 
tutti i libri della sella di Tao-sse. 

I greci forse vennero innanzi in più cose che non 
i romani, e perchè? Perchè la loro religione, seb- 
bene egualmente empia , pure si accostava dippiù di 
quella dei romani al vero principio; e dotali di na- 
turale altitudine all’analisi facilmente distinsero il 
culto reso agli uomini dall’adorazione che dovevano 
agli Dei , e ne fanno fede gli scritti e le massime 
di Socrate, di Plutarco, di Platone e di altri (*•). 

(*) Gelone sovfano di Siracusa dopo aver distrutta la flotta 
di Cartagine, dando la pace ai vinti, li obbligò a fabbricar due 
tempi nei quali fossero pubblicamente esposte le condizioni della 
pace , infra queste una delle principali era, che i Cartaginesi abo- 
lissero il barbaro costume di sacrificare ai loro Dei vittime uma- 
ne. Non perciò si raggiunse la civiltà. 

Dice fra P. Sarpi die i modi per provare una istoria sono : 
«tilografia in pietre, iscrizioni, sculture, pitture, croniche, sto- 
rie esterne , alti o leggi, effetti , feste, concessioni d’insegne, 
diplomi* Ed io vi aggiungerci , religione ? morale. 

(**) Nel grande obelisco del Circo massimo a Roma portato dal 
levante stanno scritti questi due versi greci. 

«fàtot 050 5 , f * eriicaìrx x*l *c vsufA* ojv ocvrotV 

3 -V^-jt * Sui rpi* *r<xvrot , x*f 8(5 sv tovtx. 

In prima Iddio , poi il verbo , c con disi lo spirito 

Tulli c tre coctcrni , cd uno. 
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E se i greci ed i romani s’ ingrandirono finché 
durò in essi quell’ amor cittadino (* (**) ) , il quale non 
altro era che un fanatismo a mò di quello dei Fa- 
chiri dell'Indostan a chi ben vi scorge den- 

tro, alcuna cosa troverà che si approssima all’amore 
del simile, o che almeno si scosta dall’egoismo; 
nello stesso modo debbesi convenire che se amore 
era fra loro , non mancava di essere manifesto egoi- 
smo in rapporto a tutti gli altri uomini. In essi la 
virtù cittadina era un senso comune pratico, diciam 
così, per quella tendenza che Iddio ha concesso al- 
l’ uomo a perfezionare , non era lina coscienza di 
stretto dovere, come dopo la rivelazione del Verbo, 
rigeneratore, di cui le dottrine debbono universal- 
mente essere conosciute ed applicate. 

Onde abbiamo veduto dopo la morte di Cristo 
sparire a poco a poco tutti gli oppositi alle dottrine 
di Lui, e se vi ha alcuna cosa ancora contraria do- 


. (*) Unum est inespugnabile muninicnlum , amor civium. Se- 
ricca de Cium. lib. i. 

(**) La religione dei Fachiri è quella dei Bracmnni. Di questi 
parlano Clemente Allcssandrino, S. Agostino , 'Si r.ihonc , Kosscau, 
PJinio , ed all ri molti. Sono cosi infiammali nello loro credenze, 
che v’ à chi sta seduto, e starà tutta sua vita con le gambe in- 
crocicchiate, c mani e braccia ad arco sopra la lesta 5 chi fa 
voto di stare tutta sua vita con un braccio alzalo ; chi si pone 
una fune al collo, od un anello al naso c si ligano ad un muro 
o ad un albero 5 chi tutto il giorno sì tiene alzalo or sopra un 
piede or sopra I* altro sostenendo con le mani un grosso, pezzo 
di legno in aria ; chi fa voto di guardare finamente il sole dal 
nascere al tramontare , la qual cosa non può andar alla lunga 
perche occccano $ chi si determina di far 3 o leghe di cammino 
dando tre passi innanzi c due indietro ; c chi altre cose simili 
ridicole c strane. 
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vrà pur fuggire cd allontanarsi dal mondo , percliè 
la tristezza umana può ritardare , non annullare le 
verità eterne , le quali non si accompiscono certa- 
mente in una g nutazione, ma ordinatamente e col 
tempo Iddio spanderà il suo Spirito su tutti gli uo- 
mini , e dorè c lo Spirito del Signore ivi è liber- 
tà (*). Se dunque l'amore dei greci, e dei romani 
non provveniva dalla eterna verità , ed era circo- 
scritto fra loro, non estendendosi alla comune degli 
uomini , aveva in sè stesso il germe del deperimento, 
non potendo durare in un senso di esclusività a dan- 
no dei più, (piando tutti gli uomini sono egualmente 
creature di Dio , ed una stessa legge li regola ; per 
cui S. Paolo nella sua X lettera ai romani inspi- 
rato dal Signore esclamava : conciosiacchè non vi sia 
distinzione di giudeo o di greco ; perciocché uno 
stesso è il Signore di tutti .... (*’). 

La carità , ripeto, è buono a tutto ed applicabile a 
tutto, e per ispiegare meglio il mio intendimento vo- 
glio assumere il carico di provarlo su rosa cui sem- 
bra meno riferibile, voglio dire, le belle arti ( , **). 

Socrate nei suoi insegnamenti a ditone diceva : 
bisogna die lo statuario con la forma rappresenti 
le beneficile operazioni dell'anima. Platone nel suo 


(*) Gioele cap. II v. i, e S. Paolo ai Corinti Epist. II cap. Ili 
5 - e «7. 

( é4 ) V. P urc Irti. HI ai romani $. 29. 

(***) Già il sig. Villencuvc Bargcmont nella sua storia della eco- 
nomia politica, cli’e una delle precipue scienze per la felicità delle 
nazioni, dimostrava doversi fondare sulla carità c sulla giustizia. 
Egli egregi napolitani Domenico Vcntimiglia , c Niccola Mainotj 
si sono occupati c con lode in diversi articoli a dimostrare come vi 
debita essere la morale nella musica , nella pittura , nelle arti. 
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libro della repubblica scrisse : ci conviene cercare 
operai utili , affinchè i nostri giovani allevati fra le 
loro opere ricevano salutari impressioni da tutti gli 
oggetti che colpiscono i loro sensi , ed affinchè sin 
dalla infanzia tutto li porti insensibilmente ad imi- 
tare ed amare la retta ragione. . . . 

La scrittura e la scultura quindi , senza porre in 
mezzo altre autorità (*)., sono metodi, forme, le 
quali servono a ridestare le facoltà altrui, ad edu- 
care il cuore, ad illuminare la mente ; esse mirano, 
come tutte le escogitazioni dell'umana sapienza, al- 
l' immegliamento, alla perfezione di ogni civile con- 
sorzio. E n erano tanto di ciò convinti i greci le- 
gislatori , che , mirando al benessere dei loro con- 
cittadini , fulminarono pene contro quell’ artista iL 
quale avesse invilito le sue produzioni rappresen- 
tando oggetti mancanti di alcun che di grande e di 
generoso* 

Della qual cosa , cioè , del fine delle arti , pare 
che generalmente si convenga ; e questo pensar con- 
corde è una delle argomentazioni per avvalorare la, 
verità della proposizione. 

Ma come può taluno in altrui destare affetti be- 
nevoli , e vigorosi s’ egli stesso non ne sia profon- 
damente compreso ? Per cui Orazio esclamava : se 
vuoi che io versi lagrime fa uopo che prima tu stesso, 
pianga. E questo affetto in colui che scolpisce o di- 


(*) 1 greci dissero la scrittura c la pittura. Quintiliano 

disse : pictura taccns actus , et habitus scraper eosdera sic intcrnps 
penel rat affretti*, ut ipsam vim dicendi nonnunquam superare vi- 
d calur. Ed il Concilio Niceno secondo : major est imago quam ora- 
lio ; atquc hoc provideutia Dei contigit propter idiotas homiucs. 
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pinge si risolve in una tendenza di amore pel- Ib 
quale desta nei suoi simili un comun sentimento on- 
de piangano, gioiscano, temano, sien presi da am- 
mirazione nel veder la sua tela , la sua scoltura , 
com’egli stesso nel suo animo sentì tali movimenti, 
pei quali furono diretti i pennelli ed i colori , lo 
scalpello ed il mazzapicco nel dar forma alle sue 
creazioni. 

Ed in vero sarebbe così ammirata la Divina Com- 
media, se il Dante non avesse altamente sentito e 
trasfuso sì egregiamente siffatta passione nei suoi 
versi e nei suoi concetti? Egli scriveva: 

,...1’ mi son un che quando 
Amor m’ ispira detto ed in quel modo 
Ch’ e’ detta dentro vo significando. 

E le opere del Raffaello, del Michelangelo (*), 
del Canova (** (***) ) e di altri , avrebbero raggiunto 
quell’ altissima fama a cui sono pervenute, se noti 
fossero stati trascinati dal medesimo sentimento? 

Or non basta esser commosso dall’amore, ma fa 
bisogno che si effettui nelle opere, e se si corrano 
tutti gli ammaestramenti di quanti v’ ebbero i quali 
di proposito o per avventura scrissero di simili ma- 
terie , del Vinci , del Vasari , del Castiglione , del 
Zanotti , del Milizia (**’) , e via discorrendo , ve- 
drassi che insegnano richiedersi il vero , per ginn- 


(*) Il Michelangelo inGamraato dall’ amore esclamava : 

A lui mi levo per divin concetti , 

E quivi informo i pensicr tutti e i detti. 

(**) Leggasi la vita scritta dall’ insigne Giordani. 

(***) Sarehhc qui uoa lungheria inutile riportare le accennate 
autorità. 
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gire od almeno accostarsi alla perfezione. E più di 
lutto sono commendevoli le parole del Muratori 
nella perfetta poesia, egli si esprime; la pittura rap- 
presenta gli oggetti quali potrebbe o dorrebbe l’u- 
niversale idea della giustizia formarli. Ma il vero, 

0 la giustizia, sta per sè, quindi è ambito e desi, 
doralo da tutti gli uomini. Ora il concetto del vero 
non può da altro fonte scaturire elio dalla morale, 
coiiciosiacchè nelle massime della morale si trovano 

1 principi sui quali concordano gli uomini di ogni 
tempo, di ogni luogo, essendo quelle uniformi alla 
stessa natura umana , e da questa stessa derivale. 
Or qual c per eccellenza il primo precetto della 
morale, che tutti gli altri racchiude, se non l'amore 
ilei prossimo? 

« Così l’arte sospinta da questo principio non rat- 
tristerà lo spirito effigiando martiri, stragi, crudel- 
tà. ma informato di quella idea vi rappresenterà nel 
martire, nel sofferente, la pazienza, l'amor del simi- 
le, l’estasi, l'aria malinconica e dolce, il dominio del- 
l'anima sul corpo, e ti desta nell’animo di colui che 
guarda lo stesso amore ed affetto per coloro coi quali 
couvive. Immutabile tipo, clic l’ arte. primitiva tra- 
mandò alla, bizantina , che l'arte gotica accolse e fe- 
condò, e nel quale trovasi la nuda espressione, che 
diè vita e produsse i capolavori del XIII e XV seco- 
lo, e che la storia ci appalesa nelle sculture nei miti 
delle catacombe, e nef primi saggi della pittura! » 

Che se alcuno si scosti dal vero , e non osservi 
il costume, non usi diligenzia, non segui l’esempio 
dei primi maestri ; ma invece si abbandoni alla sgra- 
ziataggine, vagheggi l’ affettazione, accarezzi il suo 
capriccio, sono difetti questi clic provverigono da 
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soverchia apprensione del suo merito, ossia dall’a- 
more di sè ; cosa pur troppo condannata dai buoni 
maestri , e quindi si trascorre alla rozzezza , alla 
barbarie, al male. 

Che però quell’ artista che sarà iuformalo nella 
carità, e che la immedesima nelle sue creazioni avrà 
fatto cosa buona altrui , e vantaggio a sè stesso , 
chè le sue opere saranno richieste , e la sua fama 
sarà sicura e durevole. 

Quanto per me fin ora si è dettò attiensi alle arti 
e propriamente alla pittura ed alla scoltura , marni 
indichi ella una qualunque cosa, un qualunque og- 
getto , una qualunque speculazione umana , ed io 
son sicuro di dimostrarle il mio assunto, cioè* che 
l’amore del simile è buono a tutto, ed -è il fonda- 
mento di ogni miglioramento, di ogni perfezione, 
e che il contrario ha formalo e forma la rovina 
degl’ individui e delle nazioni. Che se per avven- 
tura v’c chi mi dica , ciò potrà esser vero in astratto 
ma non in congreto, io risponderò nello stesso modo 
che Cobden opponeva a quelli che ostacolavano il 
libero commercio, (n un assemblea tenuta in otto- 
bre del i84d a Londra nel teatro di Covent-Garden 
diceva egli: il signor Bariug ammette che i nostri 
principi son veri in astratto , ciò vuol dire che la 
sua pratica sarà falsa iu astratto ; avete mai inteso 
raccontare di un padre che insegna ai suoi figliuoli 
l’obbedienza dei comandamenti di Dio in astratto? 
Avete mai inteso che un accusato dopo la condanna 
del suo reato esclami, io ho rubato il moccichino, 
ma è stata un’astrazione? Queste parole mossero il 
riso di quell’uditorio , perchè naturalmente si offriva 
la insufficienza della opposizione , c tal sia di quella 
che mi si potrebbe porre innanzi. 


1 
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Or dunque vuol ella conoscere se una specnlàzio- 
ne, una escogitazione umana, un principio, un si- 
stema, una legge, un fatto qualunque sia durevole 
o debba perire? Non deve far altro che esaminare 
se quel primo pronunziato vi si rinchiuda e vi s’in^ 
formi , ed avverrà clic se abbia una tal base per- 
marrà in eterno, se no, direte, ei tiene il germe 
della sua rovina che non può mancare. Non potrà 
determinare il tempo in cui ciò avvenga , perchè il 
futuro è nelle mani di Dio, ma potrà sicuramente 
affermare e predire la caduta , perciocché lutto ciò 
che non è conforme ai precetti dell' Eterno ) sarà 
come la statua di Nabucco; 

La civiltà dunque sta nell’ amore del prossimo -, 
e mi abbia per iscusato che lo ripeti (Ìdo alla nau- 
sea , c che non mi ristia dal ritornare sulle cosé 
risapute abbastanza. Imperciocché come diceva quel 
sorprendente uomo di Riccardo Cobden , le antiquate 
argomentazioni sono le migliori ■, fa uopo che sieno 
ben comprese. Ora io non voglio trasandare una ra- 
gione, che a me sembra potentissima, per conferà 
mare quello che per me si allega. Tulli concordano 
in questo , che la civiltà stia nell'esercizio delle vi^ 
tù, la barbarie nella sfrenatezza dei vizi. Ogni virtù 
si unihea con l'amore del prossimo, poiché se l'amore 
del simile, cli’è immedesimato con l’amore di Dio, 
porta alla vita eterna ed arreca beni terreni , come 
diceva per lo innanzi , le quali cose il Redentore 
promette a chi esegue quell’ unico comandamento j 
non si può disconvenire che in quel precetto vi 
s’implica ogni virtù. Già lo diceva lo stesso Verbo 
rigeneratore , ed aggiungo quello che ella conosce 
meglio di me, ed è ben questo. S. Paolo nella sua 
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Xiì lettera dei romani si esprimeva : conciosiacn * 
sacche questi comandamenti , non commettere adulte - 
rio , non uccidere , non rubare , non dir falsa te- 
stimonianza , non concupire , e se v è alcun altro 
comandamento , sieno sommariamente compresi in 
questo detto , ama il tuo prossimo come te stesso. 

D'altronde i vizi non sono che passioni opposite, 
e non ve n’ha alcuno il quale non sia direttamente 
contrario a quel precetto* Oude avviene che se il 
germe della barbarie , della rozzezza , del male stia 
nel vizio ; la civiltà , l’immegliamento, il bene debba 
permanere nella carità, imperciocché riunisce tutte 
le virtù, e perchè l’uno e l’altra son due elementi 
che non possono coesistere, che non ammettono via 
*Ui mezzo , e che l’uno esclude rispettivamente l'altra. 

Ma il vasto campo dei due contrari di sopra di* 
scorsi è sterminato e vario ; e può avvenire che in 
alcuni tempi si bandisca 1’ adulterio , le false te* 
slimonianze , la concupiscenza , e per contrario si 
rubi , si uccidi ed altre cose simili. Questa etade 
avrà più o meno elementi di civiltà , ma potrà dirsi 
del tutto civile se gli altri elementi che la costituì* 
scono cammiuino in senso opposto al centro comu* 
ne , che deve regolarli , alla carità voglio dire , e 
non sia la virtualità di questa egualmente distesa e 
partita ad ogni molecola del civile consorzio? Cosi 
spiegatisi i gradi di civiltà diversa , ed il cammino 
che questa segue nell’ordine prestabilito dalla Prov- 
videnza ; ed io ho accennato nella prefazione al mio 
Dizionario ciò che mi pare avverarsi nel progresso 
della civiltà, cioè, che solteutrano le più alle meno 
civili condizioni. Val dire che la civiltà s’ avvanza 
sempre non indietreggia. 

3 
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Credo dunque fin qui di avere abbastanza «limo* 
strato , die il fondamento principe di ogni civiltà 
sia l'amore del simile. 

Vengo ora a quelle parole da me espresse nella 
definizione , attuazione , e generalmente . Per P una 
intendo, che quel principio della civiltà deve essere 
in fatto, e non limitato agii scritti ed alle parole, 
la qual cosa già per sè si capisce e non lia bisogno 
di spiegazioue. Per l'altra ecco il mio pensamento. 
Se io volessi che tutti gli uomini della terra fossero 
impastati in quel sentimento, comecché ciò deside- 
rassi ed a questo fine debbono mirare i conati dei 
buoni , pure tal cosa non mi sembra del tutto po- 
tersi avverare ; imperciocché dice il Signore : è ne- 
cessità che avvengano gli scandali. Intendo dunque 
con la voce generalmente , che quel concetto , quel 
principio, si abbarbichi nel cuore e nella mente del 
maggior numero possibile e si effettui, la qual cosa 
eom'ella vede bene ammette dell’ eccezioni, ed ecco 
perchè mi sono attenuto a quella , più che alla pa- 
rola universalmente. Quando dunque quel precetto 
si pone in opera, e si manifesta ancora altrui con 
quel movimento concorde degli uomini, che opinione 
pubblica si addimauda, io reputo esservi civiltà in 
una qualsivoglia nazione ; la qual pubblica opinione 
se non altro serve ad impedire l’ eccedenze contra- 
rie. È vero che Plutarco nei suoi opuscoli va' più 
in là ed afTerma , che maggior civiltà vi sia in un 
consorzio umanp, quando la semplice opinione pub- 
blica basta a punire chi commise un reato (’). Ed 


(*) Ecco quello che racconta Plutarco. Socrate fu oltraggiato 
con calci da un tracotante giovane , ma quegli , ad alcuni che 
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il fatto da lui raccontato comecché non possa per 
sé solamente attestare della civiltà in ogni ramo dei 
greci , pure è segno manifesto dell apice in cui giun- 
sero in alcune cose ; ed io non ardisco dire , che 
ciò sia per avverarsi in tutti gli elementi che costi- 
tuiscono la civiltà, e che abbiamo veduto per alcuni 
pur troppo avverarsi. 

Esamino ora quella proposizione , la quale fa pure 
al caso nostro, da lei manifestata nel suo discorso 
ed è questa. « Non credo adunque dirvi il falso, 
o Signori, affermandovi la civiltà d’un paese esser 
sempre in diretta ragione dei lumi di esso, in modo 
che ove questi più abbondono, più si estendono le 
conoscenze, ivi più estesa e più squisita è la civil- 
tà ». Lumi e conoscenze, ma queste cognizioni pos- 
sono trovarsi senza esservi neppure un iota delle 
nostre dottrine cristiane, e che possa cosi avvenire 
si può vedere dagli stessi esempi da lei addotti di 
Roma e di Alene. Se si paragonino l’età di Augusto 
e di Pericle, delle quali se ce ne formiamo una giusta 
idea per quanto le istorie ci riferiscono, dobbiamo 
convenire , che quella sapienza non ancora si è rag- 
giunta, non affermo in tutta, ma in gran parte della 


se ne sdegnavano e che ardevano del desiderio di vendicarlo , 
disse- se l’asino mi tirasse un calcio, giudichereste benfatto 
che io lo contraccambiassi con un altro? Da ciò nc venne che 
tutti in seguito chiamassero il giovine: rasino d.itor di calci; 
di maniera che questi alla fine s’ impiccò da sé solo. E Rosseau 
valutando il male più per le conseguenze della pubblica opinione 
che per la pena, scriveva. « Jc craig, .ais peu la pun.tion , ,e nc 
craignais che la hontc , mais jc la craignais plus que la inori, 
plus que le crime, plus que tout au monde. J ’aurais voulu m en- 
foncer , m' étouffer dans le centrc de la terre. » 
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Europa ; eppure quelle genti , come ho detto per 

10 innanzi , non avevano i lumi della vera religione , 
or nel confronto di quelle coi nostri stati cattolici, 
dir assi che ivi fu civiltà più estesa e più squisita ? 
E rammenterò di un fatto più recente avvenuto nei 
passato secolo. Allora filosofi moltissimi ; conoscenze 
variate ed estese ; istruzione ampia ; eppure questi 
furono i fonti dell'obblio della pratica morale , del- 
l'incredulità , dell'ateismo, e le cause di quelli or- 
rori che T istoria ci addita ; e tanto più non è a 
dubitarsi di quello che asserisco, per quanto i filo- 
sofi di allora si valevano della ragione , e , per come 
dicevano, miravano ad istruire ipopoli, perchè as- 
serivano esser questo l’ unico mezzo a togliere le 
s iperstizioni , I’ ignoranza , gli errori nei quali il 
cristianesimo immergeva gli uomini. Dirassi non per- 
tanto che fu secolo di civiltà ? Ella e tutti quelli 
clic sono rivestiti del suo sacro ministerio , e tutti 
gli uomini di sano giudizio non raffermeranno cer- 
tamente. E comecché io ben comprenda ch’ella non 
vuole disgiunto lo scibile dalla religione , perchè 
prende la opportunità dalla erezione di un semina- 
rio, che ha per base precipua la religione, pure il 
giltare quella proposizione senza alcuna parola che 
ricordi di essa potrebbe indurre in errore. La qual 
cosa non sarebbe del tutto fuori proposito, imper- 
ciocché vi sono di quelli che ritengono la istruzione 
come causa uuica di ogni civiltà. 

Or io giudico che la causa prima e necessaria sia 

11 precetto più volte ripetuto ; e la istruzione causa 
seconda , per modo che se dovessi distinguere con 
parole scolastiche direi , causa efficiente 1* una , e 
causa causale l'altra. Quella include questa , e non 
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per contrario, perchè, come diceva, vi può essere 
istruzione e non amore del prossimo. E per volersi 
allontanare da ciò ne avveniva quella inferenza fal- 
sissima , eh’ ella molto bellamente oppugnava , di 
attribuire, cioè, ad ogni qualunque credenza reli- 
giosa gli elementi della civiltà. E le sue giudiziose 
osservazioni all’ oggetto applicate all’ abitante del 
Toncliino, della Concincina , della Corea, vieppiù 
mi confermano nella idea espressa sui greci e sui 
romani. IKinque è giuocoforza convenire che non pos- 
sa assolutamente ritenersi la istruzione come causa 
prima di civiltà. È una causa seconda, ossia un mez- 
zo al fine, ma, è un mezzo necessario, intimamente 
collegato alla causa prima. V insegnamento è una 
luce (*) , che mena alla vita; e, la istruzione poi 
è pratica e scientifica , perciocché le scienze che si 
attengono alla vita civile, hanno per materia alcune 
i fatti e quello' che è, altre le idee e ciò che po- 
trebbe o dovrebbe essere. Or delle verità le quali- si 
vogliono infondere nel cuore dell’ uomo perchè le 
adoperi , fa uopo che ne conosca la utilità , imper- 
ciocché così sarà dilettato e spinto ad ammaestrarsi 
e ad imparare quella verità (**) , l’ uso poi ridu- 
cendo ad abito. L’abito si ottiene richiamando l’at- 
tenzione dell’ anima e del corpo , di questo con le 
sensazioni , di quella con osservarle e distinguerle. 


('*■) . « il' comandamento c una tirai pana c l’ insegnamento 

è una luce, e le correzioni di disciplina sono la via della vita. »» 
Proverbi cap. V $. 20 e li. 

(*■•) « Quocirca intelligi necessc est in ipsis rebus, quee di- 
scuntur, invitamente inesse quibus ad discendimi , cognosccudim- 
que moT-eamur? » Cicerone. 
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Ma l’uomo amaudo sè stesso la sua anima appetisce 
le sensazioni utili e piacevoli , epperò queste sieno 
tali eli’ essa si compenetri essere preferibili alle con- 
trarie, ossia dimostrando che l'utile ed il piacevole 
s’abbia quando l'amore di sè è immedesimato con 
l'amore del prossimo, e ebe l'egoismo apporli danno 
e dispiaceri ; le quali cose ripetute e ripeusate l’ope- 
rare diventa abito. Or questo ottenendosi per fatti 
continuati , si deve agire sull' uomo fin dalla sua 
fanciullezza. Imperciocché iu questa età sia più pie- 
ghevole, le impressioni nell’auimo sieno più facili, 
ed è naturalmente inchinevole agli ammaestramenti 
con modi opportuni esposti ; in questa età non deb- 
bonsi combattere male tendenze, oppositi desideri, 
passioni sfrenate e tenzonanti. £ l’istruzione sia in- 
tellettuale e morale , della ragione e degli effetti (*) , 
perciocché disgiunte queste due potenze menano a 
quelle turpitudini, a quelle eccedenze, a quelle incon- 
seguenze, di cui ho tenuto parola innanzi, oppure alla 
sfrenatezza , alle superstizioni, alle esorbitanze (**). 


(•) Gli antichi savi della Grecia volendo significare questi due 
movimenti dell* anima credevano che l’uomo avesse due anime, 
ragionevole 1’ una , priva di ragione l’altra ; ed essendo in oppo- 
sizione tra loro Omero chiamava fpev quella >of zos questa. 

(**) Qual civiltà arrecarono le pubbliche scuole inslituite con 
un capitolare da Lotaiio in Pavia, in Torino, in Fermo, in 
Verona, in Vicenza , in Cividal del Friuli ? Gli studi comandali 
ai cittadini dalle leggi di Turio fatte da Caronda? A La istitu- 
zione dei combattimenti di eloquenza c di poesia stabiliti da Ne- 
roue? 11 pubblico professore tenuto a stipendio dai cittadini pro- 
mosso da Plinio ? Lo stipendio dal pubblico erario fìssalo da Ve- 
spasiano a prò dei retori ? ccc. ecc. 

Come per contrario. Vivendo Papa Silvestro li, Gcrberto fu 
creduto inago perchè matematico. S. Pier Lamiauo (ioo5) rac- 
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Ne vuole altri esempi, sono imitili, ella conosce 
le istorie meglio di me. Imperlanto la intratterrò 
su di un solo fatto, perchè recentissimo, e perchè 
in esso racchiudonsi molte dimostrazioni per le cose 
già esposte. 

L’Inghilterra è stata quella che più di tutte le 
altre nazioni si è mostrata favorevole all’ abolizione 
della tratta dei negri. Or la maggioranza degl’in- 
glesi , per cui si venne all’ effettuazione del prov- 
vedimento, che proibisce la vendita del simile, non 
si componeva solamente dei filantropi , ma pure di 
uomini di stato e di mercatanti , i quali vedevano 
nei sacrifici, ai quali la Gran Brettagna apparente- 
mente andava incontro nelle sue colonie, un mag- 
giore equivalente nella opportunità cbe loro si of- 
friva d’invigilare in nome della umanità sulla na- 
vigazione straniera, per cui si ostacolava quasi quel- 
l'avanzamento e quel primato che volevano mante- 
nere alla loro ; scorgevano oltreacciò sorgere in essi 
un drillo per dimandare che Cuba ed il Brasile abo- 
lissero il commercio degli schiavi , ed emancipassero 
quelli che già possedevano ; onde avveniva che que- 
sti paesi rinunziar dovevano del tutto a prò dell'India 
occidentale l’ industria della produzione dello zuc- 
chero, difettando quelle genti di un paese materno, 
che per sovrabbondanza di uomini, per macchine - , 
e per danaro potesse supplire ai sussidi perduti. Ma 
l'idea dei filantropi essendo reale, e giusta sarà du- 


contò con orrore che la sorella di Romano Argillo sposa di un 
figliuolo di Pietro Orseolo, Doge di Venezia, invece di mangiare 
con le dita, usava forchette. Petrarca perche leggeva speditamente 
Virgilio fu obbligato a purgarsi avanti Papa Inuoceuzio VI , ccc. 
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rcvole, e quella degli uomini dì stato e dei merca- 
tanti fondandosi sull'egoismo sarà transitorio, e di- 
fatti lia perduta e va tuttogiorno perdendo terreno. 
E dippiù quel principio messo in campo allora, per 
secondare altre mire, lia servilo di spinta alla vera 
tendenza degli uomini , ed ha preparato gli animi 
per un altro passo verso il reale miglioramento , 
espresso nel libero commercio. 

Non più che sette uomini si riunirono nella città 
di Mancester , e determinarono di attuare il prin- 
cipio della libertà del commercio, e presero il nome 
di anti-corn-laws-lcaguc , ossia lega contro la legge 
sui cereali. Chi non sa che un tale concetto già è 
molto tempo fu manifestato da molti economisti , 
che fu scritto in molti libri , ed opuscoli , che fu 
espresso da particolari riunioni di uomini ? E nei 
tempi a noi più vicini, ricorderò, come nel 1820 
i mercatanti di Londra presentarono alla Camera 
dna petizione per la libertà del commercio ; verso 
il i 8 a 5 l’ Husckinson , ministro inglese , propose alle 
Camere alcuni provvedimenti diretti a tale scopo ; 
nel 1827 i cittadini di Borton in America fecero 
una dimanda contro i dritti di protezione; nel 1828 

11 comitato del congresso degli Stati-Uniti avvertiva 
gli sconci del sistema proibitivo; nello stesso anno 
1828 fu dai proprietari della Gironda in numero di 

12 mila presentata una petizione alla Camera dei 
deputati in Francia contro il sistema proibitivo ; 
nel 1829 gli abitanti di Bristol reclamarono per non 
rinnovarsi il privilegio di protezione alla compagnia 
delle Indie orientali; nel 1 83 o Errico Parnell , mi- 
nistro della Gran Brettagna espresse anche quell* !• 
dea , ed insisteva per mettersi in pratica. E che 
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produssero lutti questi voti ? Nulla , perchè si era 
sempre parlato all’ intelletto , non al cuore. Ma 
quando il ragionamento passò dall’ intelletto alla 
prnova per mezzo delle sensazioni , quando il danno 
pronto , visibile , cominciò a scuotere gli animi , 
quando quella lega , movendo i due grandi mezzi 
della ragione e degli effetti , della scienza e della 
pratica , ridusse la istruzione sulla economia ad in- 
sinuarsi fin anco nei' ragazzi; usando la persuasione 
e la morale (* (**) ) ; stabilendo scuole ; pubblicando 
gazzette , giornali , riviste, manuali , sunti , schizzi, 
saggi, frammenti, figure allusive, bozzi, sentenze, 
motti, proverbi, cartelli, cartelloni, polizzotli ; ri- 
formando il mal costume di accattar voli(”); riu- 
nendo continuate assemblee ; dando feste da ballo, 
pranzi , divertimenti , esposizioni dei prodotti delle 
arti; non ristando da fatiche, da spese, da longa- 
nimità, da . un tal movimento esteso e perseverante, 
che sembra quasi impossibile a pensarlo; allora di- 
ceva , si allargò, si estese, e surse quella gigantesca 
opinione senza forza materiale , senza violenza , ma 
pacifica e temuta a prò del libero commercio , che 
trascinò seco a malincuore .quelle potenze smisurate 
dell’egoismo, cresciute all’ombra dei privilegi, del 
monopolio, in danno di quella stessa comunità che 
W dava aiuto, vita, masserizie, grandezza e fama. 

E ritornando alla istruzione del concetto del Re- 
dentore , io dico, esser dovere degli ècclesiastici di 
propagarlo , mantenendolo sempre vivo e desto con 


(*) Leggami le concioni pronunziate dai vari componenti della 
Lega in Inghilterra e si troverà quanto accenno. 

(**) La lega promise dieci lire sterline ( circa Go ducati ) a 
•hi avesse denunziato alla giustizia colui clic comprava i suffragi. 
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1’ esempio e con gli ammonimenti. Con 1’ esempio 
perché lo stesso Gesù dice: io ho dato C esempio a 
voi (*)} con la istruzione , dappoiché lo stesso Gesù 
disse ai suoi apostoli : andate dunque , ed ammae- 
strale lutti i popoli , battezzandoli nel nome del Pa- 
dre, del Figliuolo, e dello Spirito Santo (**). 

Veggo qui sorgere alcuno che dice: per quanto 
si ritrae dalle sue parole, ella vuole che il Cristia- 
nesimo od almeno il Sacerdozio eh’ è chiamato a 
propagarlo si faccia banditore di civiltà, invece di 
manodurre gli uomini alla vita eterna. Io non ho 


(*) <l Quelle leggi che sono promulgate dalla usanza , sono 
più forti e più ferme che non sono quelle promulgate dal codice: 
perchè l’esempio operando con attrattive sorde e soavi , fa che 
la cosa vogliasi interamente, come si vuole ciò che si vuol per 
amore ; e non si voglia sol per metà , come si vuole ciò che si 
vuole per forza. Che però 1’ esempio ottiene, anche disarmato, 
ciò che non possono i tribunali ottenere con apparato di strepiti 
e di snpplizl. Anzi da ciò anche procede che il comune della gente 
più si lasci convincere dagli esempi , quantunque falsi , di favole 
c di finzioni, che dalle pruovc di argomenti robusti. Perché ap- 
prendendo ella gli esempi, gli apprende tutti quali casi seguiti; 
cioè quali ragioni di operare singolari, sensibili e manifeste : ed 
apprendendo le pruove , Je apprende quasi cagioni universali ; e 
però si alte e sì astratte, che sieno sopra di lei, come sono le 
nubi ; c che però meno appartengono a lei. Che se poi l* esem- 
pio , tanto abile al persuadere , ci venga da persone a noi supe- 
riori , c benefiche e benemeriti \ non è allor egli solamente un 
sigillo premuto a mano , ma premuto con torcolo : il quale in 
ciascun di noi fa però una impressione molto più alta , a misura 
dell’ autorità che in loro veneriamo per lo grado , e della grati- 
tudine clic loro professiamo per gli benefizi e per la benemerenza. 
Di tal maniera che il popolo ( il quale per la imperfezione del 
suo discorso è più dedito all' imitare ) si lascia portare dalla cor- 
rente , o , per dir meglio , si lascia portare in braccio come un 
bambino. » Seguir i , Parroco istruito. 

(**) S. Matteo cap. XX Vili y, 19 . S. Paolo ai Corinti Epist. I 
cap. X 5* a 4‘ 
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inai preteso e neppure ideato tal cosa ; ma poiché 
nelle dottrine di Cristo si contiene il germe della 
civiltà, ladempimetìto vero e leale di quelle è causa 
unica e necessaria di questa , e gli effetti benefici 
non possono mancare. Epperò gli uomini che sono 
chiamati dall’ Eterno alla santa missione di divul- 
gare i suoi precetti ; a dare 1’ esempio altrui delle 
buone opere; ad istruire in quelle massime gl’igno- 
ranti ; si diano animo ; si spingano ad adempiere 
il loro dovere ; siano solerli , longanimi , impertur- 
bati alle calunnie ed alle persecuzioni ; non curino 
l’odio, il disprezzo, le minacce ; ma imperturbati 
procedano; usino quell’attività instaucabile che pur 
si richiede nell' attuazione dell’amore del prossimo; 
e così facendo in quello che apriranno le porte del 
cielo agli uomini, avranno accompito la grande ope- 
ra di rendere il genere umano felice in questa terra. 
E quelli cui è a cuore il benessere degli umani con- 
sorzi tralascino alfine, che n’è il tempo di parlare 
astrattamente e con vocaboli od idee poco intese. 
Esclamerò con Rosselly de Lorgues. « Dove sono gli 
eroi creati dal grande imperativo categorico di Kant? 
io dimando, chi generò il sensualismo Condigliac- 
chista , se non 1’ egoismo , 1’ indifferenza alla sven- 
tura , la ninna speranza nell’avvenire? Che frutto 
delle Kantiane distinzioni dell’io e non io , dell’og- 
gettivo e soggettivo? Di che furono fecondi i fatti 
primi, i primi principi degli Scozzesi? Che ha mai 
piantato nel mondo la ragione universale, la ragio- 
ne assoluta deH’eccIettismo? Di quali atti sou belli 
queste scuole? Che ne venne ? — Un vano suono — 
Cotesle inutili diffinizioni , coleste dispute infeconde 
sono inconciliabili, con le idee attive e nette dell’e- 
poca nostra , cui necessita una dottrina d’immediata 
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applicazione ai rapporti domestici e sociali. Non cer- 
chiamo più astrazioni, ma le ispirazioni fecondatrici 
di quegli atti ai cui frutti compartecipi tutta la uma- 
nità , ma la filosofia reale , la sapienza indestrutti- 
bile , la verità , la vita ! a. 

Nè io al certo avrei ardito non che di scrivere, 
di escogitare un tale concepimento , se un grande 
ingegno non l’avesse pur detto; imperciocché s'a- 
vrebbe potuto credere che io avessi voluto insultare 
agli studi di tanti valorosi giovani , di che Dio me 
ne guardi , ed avrei io per il primo mancato a 
quella carità che si altamente proclamo. Che anzi 
io mi rivolgo ad essi , affinchè , dotati come sono , 
d'intelletto svegliato, di sensi retti, di cuore gene- 
roso , non facciano andar perduto il loro ingegno, 
che , essendo per sè grandissimo , lo adoprino a 
spiegare in modo vulgare ed a ridurre a poche e 
semplici le massime del bene , affinchè restino più 
impresse quelle dottrine, per quanto è vasto il campo 
dello scibile umano, e che servano a condurre gli 
uomini pel retto sentiero della civiltà. 

Così operando è sicuro il vantaggio che se ne spe- 
ra , imperciocché i sani ammonimenti , ed i giusti 
principi s’ insinueranno dolcemente nel cuore dei 
fanciulli e delle donne , che Milton chiamò il bel 
difetto della natura (*) , dico più di tutto ; dap- 
poiché quei primi pronunziati quando sgno intesi , 
mantenuti , sorretti e messi in atto dalle donne , di 
cui i modi e la gentilezza , per quell’ amore che 
ci spinge ad ammirarle , si trasfondono nella ma- 
schia vigoria del sesso più altero , il quale sull esem- 
pio di quelle si spinge a grandi e generose imprese. 


(*) Fair dcfcct of nature. 



Digitized by Google 


— 45 — 

Istruitele dunque a mantenere sempre viva e desta 
la fiamma dell' amore del prossimo , ed imparatele 
ad alimentarla col fuoco celeste della religione. L'a- 
mor del simile dunque è l'unico centro } l'unica base, 
l'unica via, la sola causa prima della vera civiltà, 
e questo concetto deve immedesimarsi imprimersi , 
infondersi per mezzo della istruzione nella mente e 
nel cuore di ognuno , e debbe applicarsi su tutte le 
cose indistintamente. Ed ognuno abbia fidanza (*) 
di ottenere sicura, certa ed indubitata felicità. 


(*) Non era mio proponimento ragionare che la fede e la spe- 
ranza sono necessarie ad ottenere prosperi effetti dall'applicazione 
dell'amore del simile. Imperciocché avendo innanzi detto doversi 
infondere un tale precetto nell’ animo altrui con la scienza c con 
la pratica , vi s* intende che ciascuno debba esserne convinto e 
persuaso, il quale stato dell'animo non può supporsi senea la fede 
e la speranza. £ per questa confidenza che si ha in un principio , 
si ottiene sempre il buon fine. Così per la fidanza nella forza e di- 
gnità dell'individuo , credo potersi spiegare quella proposizione del 
Guizot tt il sentimento della indipendenza personale è il desiderio 
della libertà svolto alla franca senza altro scopo che di essere sod- 
disfatto». La quale individuatiti questi considera come il princi- 
pio della civiltà. Allorché cadde l'impero romano gli uomini erano 
avviliti materialmente e moralmente , sicché alcuno non ardiva 
non che fare neppur ideare la benché minima cosa. La religione 
cristiaua apportò la libertà di pensare, i barbari arrecarono quella 
del l’opera re j e questa surse prima nell' individuo , poi si trasfuse 
nelle piccole società, e quindi abbracccrà tutto il genere umano... 
Ora cosi pare che il Guizot avesse voluto por mente ai due mo- 
vimenti sociali della ragione e del fatto. Ma forse la religione 
non sarebbe stata pur causa di operare ? Questo io non nego , 
che anzi ho detto di sopra che 1' amore del simile stia nell* at- 
tività ; e dippiù osservo che l' operare , 1* indipendenza , la co- 
scienza della propria forza, che venne dai barbari fondava sudi 
un fatto abboni iuevole qual era la violenza , in quello che il cri* 
stiancsimo desta e fa sorgere gli stessi sentimenti dalla ragione : 
non pertanto nell* indagare ciò ch'é avvenuto io non saprei esco- 
gitare la causa dei voleri dell’Eterno. 



Digitized by Google 



il bel peusiere per la erezione <li un seminàrio in 
Tcriizzi , imperciocché è un fatto che racchiude in 
sé solo gli elogi; e neppur dirò dei miglioramenti 
giustissimi che ella desidera nei seminari; spero non 
pertanto che mi si presenterà la occasione di par- 
larne, allora quando saranno pubblicate le regole 
di questo semiuario di Matera , per cui potrò fare le 
meritate lodi a questo egregio Prelato , che ha forse 
provveduto qui a quelle mancanze che ella osserva. 

Eccomi finalmente alla diversità delle due parole 
espresse dal Tommaseo nel suo Dizionario dei sino- 
nimi. Egli dice: « 1* incivilimento può essere nelle 
cognizioni , la civiltà è negli animi e nelle abitu- 
dini »>. Io non so dove avesse ricavato simile distin- 
zione , perchè per ragione del mio uffizio non po- 
tendo portar molti libri appresso mi riesce impos- 
sibile il poterli consultare ; debbo non pertanto cré- 
dere, anche per l'avvertenza fatta dagli editori, che 
fosse cosa tutta sua, non indicandosi alcuna autorità. 

Ma uua tale voce è usata da molli , ed anche da 
lei nel suo discorso ; se quest’ uso debba o pur no 
seguirsi è quello che non ardirei determinare. È 
certo che l'uso dà vita ad alcuni vocaboli ad altri 
morte : è certo , che , secondo intendevano gli an- 
tichi , la civiltà sta negli animi e nelle abitudini , 
come in principio diceva, ma allora non esprimeva 
in tutto il concetto che ora le si attribuisce : è in- 
dubitato che se si vogliono adoperare le due voci 
debbono avere un diverso significato per non incor- 
rere nella taccia d' inutilità , d’imperfezione di lin- 
guaggio, la qual cosa mette limili ed intralcia l'arte 
di pensare : non si contrasta che bisogna aborrire 
dalle rozzezze c dalle schede straniere , ma la voce 
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incivilimento comecché non parta dalla greca favella, 
pure ha una veste tutta nostrale ; ed avviene che 
naturalmente coloro i quali dal francese debbano voi. 
tare nella italiana favella un vocabolo, non avendo 
in pronto l’equivalente, di quelli di cui la desinenza 
in francese sia in isation la trasformino in cnto nel- 
l’ italiano , credendo per siffatto modo di averli fatti 
brutti del gallicismo. 

Se dovessi coniare una nuova parola forse ad essa 
non mi atterrei , perchè produce un non so che di 
confusione con l’ avverbio incivilmente , o per dir 
meglio, non la trarrei da quelle voci che potrebbero 
esprimere 1’ opposto. 

La preposizione in messa avanti alle parole sem- 
plici per lo più vuol dire; o non o dentro, cosi da 
civile si ha incivile ossia non civile } da civilmente , 
incivilmente ossia non civilmente ; incivilire poi di- 
nota divenir civile ed il verbo è neutro passivo. In- 
gomma nei sostantivi composti l’ in ha la forza di 
particella negativa ; nei verbi, poi e negli aggettivi 
si mantiene nel significato primitivo di semplice pr<- 
posizione. Or volendo stare al sistema generale , i 
nostri maggiori e maestri non hanno in alcun tempo 
usato parole dello stesso conio d’ incivilimento , e 
quando ve ne sono di una forma approssimativa o 
non si trovano avverbialmente, o la voce semplice 
non esiste, o il significato che loro si attribuisce è 
quello che deriva dal verbo corrispondente. Che se 
la terminazione in dito si volesse con molta faciltà 
ammettere , in alcune voci tornerebbe disadatto e 
sconcio, verbigrazia , nelle parole inamenità, ina- 
missibilità , inanità, incastità, inalienabilità c via 
discorrendo. Ed a me pare che quasi sempre i vo- 
caboli pur nuovi e della stessa veste difettano o del 
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sprimento , incapnrramenlo , incarceramento , ecc. E 
volendosi anche ammettere la parola incivilimento, il 
senso poi del Tommaseo sarebbe in opposizione del 
verbo incivilire , che riportandosi alla voce semplice 
suppone doversi intendere dell'animo e delle abitudini. 

Tutte le quali cose potranno esser causa che gli 
scrittori non adoperino o con parsimonia usino quella 
voce ; ma ciò già non vuol dire che il Tommaseo 
essendosi fatto trascinare dalla usauza abbia tanto 
torto quanto ella gli vuol dare) il quale con quelle 
due parole sebbene non in tutto distingue ciò che 
io diceva doversi ritenere dei romani, dei greci , del 
secolo passato, e degli stati cattolici; perlocchè po- 
trei esprimere il mio concetto , dicendo , che per 
quelli vi fu incivilimento , per questi civiltà. 

Cosi pongo termine al mio lungo ragionare , pre- 
gandola di compatire alla mia prolissità , e di esser 
sicuro che non altro scopo ho avuto in mira se non 
quello di poter giovare altrui nella più minima par- 
te ; quindi mi sarà grato se ella mi farà alcuua os- 
servazione a quanto ho avuto l'onore di scriverle, 
con quella medesima franchezza per me tenuta ; e 
sarò contento s' ella mi terrà qual suo 

Di Muterà 3 i gennaio 1848. 


Devotissimo servidore 

NICCOLÒ JENO 1)E COBONEI 


J1I egregio Signore 

UO. OIANDOMZNICO FALCONI 

Arciprete Palatino della Chiesa 
di Aeqnaviya. 
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